
Ad artis leges valde proficua''- 'Natura' e 
'Antico' in Dufresnoy e Bellori 
Henry KEAZOR 

« If Raphael writ or if Leonardo wrought 
The Verse is perished or the Piece forgot. 
Evn Fresnoy painted with unfruitful pains 
The Artist lost, ye Critic yet remains [...] ». 

Quest i versi del poeta inglese Alexander Pope si t rovano sul retro di u n 
manoscr i t to della sua t r aduz ione di Omero , in t rapresa in torno al 1714, e sono 
tratti dal la p r i m a vers ione del suo p o e m a Epistle to Mr. ]ervas che f u n g e v a d a 
p roemio alla t r aduz ione inglese del t ra t ta to di Char les -Alphonse Duf re snoy De 
arte graphica, reso no to in Inghil terra per la p r i m a volta nel 1695 sotto il titolo The 
art ofpainting grazie al t radut tore John Dryden 1 . 

Nella vers ione defini t iva Pope cambiava tu t to lo spiri to del suo poema , eli­
m i n a v a anche quei versi malinconici che l amen tavano la perd i ta delle opere 
d ip in te di D u f r e s n o y e, f acendo solo accenno alla vani tà d i tu t te le cose, t e rmina 
va il suo p o e m a con i versi: 

« Alasi How little front the grave we claim ? 
Thou but preserv'st a Face, and I a Name ». 

D u n q u e , dal ritrattista e men to re di Pope, Char les Jervas, dest inatar io della 
dedica, sarebbero, grazie al suo autori t rat to, solo sopravvissu t i i l ineament i del 
suo volto, m e n t r e dal poe ta Pope la storia ci avrebbe solo r ipor ta to il s u o n o del 
suo nome, accenno chiaro alla d i f ferenza f ra p i t tura e poesia, che D u f r e s n o y ten­
tava di supe ra re nel s u o trattato, c i tando subi to all ' inizio del suo p o e m a didat t i ­
co come p r ima riga l 'o rmai famigera to Ut pictura poesis di Orazio. 

« Evn Fresnoy painted with unfruitful pains 
The Artist lost, ye Critic yet remains ». 

Fino ad anni recenti ques to g iudiz io era s empre valido: Dufresnoy­pi t tore 
era quas i comple tamen te sconosciuto, men t r e l ' au tore del p o e m a De arte graphi­
ca si t rovava spesso citato accanto alle personal i tà illustri della teoria estetica 
come ad esempio , in Italia, Giovanni Battista Agucchi e Giovan Pietro Bellori, 
oppure , in Francia, Roland Fréart d e C h a m b r a y Roger d e Piles e Char les 
Perraul t . D u n q u e , g ius tamente Sylvain Laveissière nel 1996 po teva qualificare il 
D u f r e s n o y come «artiste tombe dans l'oubli tout en conservant queìque renom comme 
théoricien en tant qu'auteur d'un poème latin, le 'De arte graphica'»2. 
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Però, grazie agli s tudi sopra t tu t to di Jacques Thuillier e dello stesso 
Laveissière, negli ul t imi anni l 'opera e lo stile sia pittorico, sia grafico dell 'art ista 
par ig ino h a n n o preso delle fo rme sempre p iù concrete e consistenti, f ino a 
consentirci di stabilire u n p r i m o catalogne raisonné che conta circa vent i dipinti , 
m a anche di at t r ibuire con sicurezza delle opere che f ino a poco fa g i ravano 
in torno a Poussin 3 . 

Pare, d u n q u e , che la ricerca sul pi t tore D u f r e s n o y f ina lmente si met ta a 
par i de l l ' indagine sul teorico Dufresnoy. M a propr io q u a n d o si fa u n conf ron to 
f ra gli sforzi intrapresi per chiarire l 'opera pit torica dell 'art ista e le ricerche fat te 
per s tudiare il suo p o e m a didattico, si scopre che queste u l t ime fat iche quasi n o n 
ci sono. Cer tamente , ne s sun saggio sulla let teratura artistica nella Francia e 
nell 'Italia del Seicento o p p u r e nel l ' Inghil terra del Settecento è senza u n a citazio­
n e o u n r ichiamo al Duf resnoy: i suoi esametr i v e n g o n o lodat i (« ce rythme antique 
[...] ces beaux vers, tantót énergiques etfouillés covarne ceux d'Horace, tantòt gracieux 
et doux comme l'hexamètre de Virgile», scrive Char les Blanc nel 18654), e a tu t to il 
p o e m a viene at t r ibui to u n significato fondamen ta l e («capital pour l'histoire de la 
pensée artistique italienne et frangaise», g iudica il Thuill ier l ' impor tanza del tratta­
to rimato5) , m a si cerca i nvano un 'anal i s i p iù p r o f o n d a nella le t teratura relativa. 
Piuttosto, Duf resnoy viene usa to come un ' indicaz ione , u n a p rova per la d i f fu­
sione di certe idee artistiche elaborate da pensa tor i come Bellori e Roger d e Piles. 
Pertanto, dietro i r invii al suo p o e m a spesso n o n sta u n interesse genu ino per i 
suoi concetti, pe r la s t ru t tura e il con tenuto della sua opera , m a essa f u n g e d a 
miniera , dal la quale si possono estrarre dei f r a m m e n t i da met tere po i in r appor ­
to con i pensier i degli altri scrittori, giudicati impl ic i tamente come p iù originali 
o rilevanti, come se il lavoro del Duf re snoy fosse l imitato alla sua fatica di met ­
tere in r ime le idee altrui". Persino l ' impor tan te saggio di Chr i s topher Alien sulle 
p r ime d u e edizioni del De arte graphica n o n si occupa del con tenu to del poema , 
m a ricostruisce esc lus ivamente le circostanze della sua pubbl icaz ione e t radu­
z ione di Roger d e Piles e Pierre Mignard 7 . 

Cer tamente n o n a caso il Duf re snoy viene s empre citato nel contesto dei 
lavori dedicati al Bellori e già u n p r imo sguardo ai concetti artistici dei d u e rivela 
subito delle coincidenze convincenti: tutt i e d u e si i spi rano nelle loro pubbl ica­
zioni a model l i forniti da scrittori antichi (il D u f r e s n o y a Orazio, il Bellori a 
Filostrato il giovane8) ; a m b e d u e sv i l uppano un 'es te t ica nella quale l 'artista v iene 
obbligato a s tud iare u g u a l m e n t e sia la na tura , sia l 'antico per por ta re l 'ar te alla 
sua vera perfezione, e a m b e d u e p resen tano Anniba le Carracci come l 'artista 
ideale che unisce in se tutt i i pregi dei suoi predecessor i come Raffaello, 
Michelangelo, Correggio e Tiziano. Il Bellori, f ra altro, cita u n a lettera di 
Francesco Albani nella quale v e n g o n o elencati quest i pit tori u n o d o p o l 'altro 
come fonti pe r lo stile d i Annibale9 , e anche il Duf re snoy alla f ine del suo p o e m a 
presenta esa t t amente gli stessi nomi in u n elenco che cu lmina con la ci tazione di 
Anniba le di cui si dice in m o d o mol to sintetico: « Quos sedulus Annibale omnesl In 
propriam Mentem atque Moduml mira arte coegit», il che d iventa nella verbosa tra­
duz ione del De Piles: «Le Soigneux Annibal a pris de tous ces Grands Hommes ce 
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qu'il en trouvéde bon, dont il a fait comme un pressis qu'il a converti en sa propre sub-
stance»m. 

O p p u r e nella ancora p iù fantasiosa vers ione inglese di William M a s o n del 
1783 u : 

« From ali their charms combin'd, with happy toil 
Did Annibale compose his wond'rous style: 
O'er the fair fraud so dose a veil is thrown, 
That every borrow'd Grace becomes his own ». 

Anche l 'unica di f ferenza f ra i d u e elenchi, con l ' aggiunta di Giulio R o m a n o 
inserito dal Duf re snoy nel suo elenco, è p e r ò in u n a sintonia quas i sospet ta col 
Bellori: il Francese giustifica la ci tazione del P ippi con il fat to che esso « nous a 
ouvert le tre'sor du Parnasse, et par une poesie peinte, il a découvert a nos yeux les plus 
sacrez mystères d'Apollon, et tous les ornemens les plus rares, que ce Dieu est capable de 
communiquer aux ouvrages qu'il inspire; ce que nous ne connoissions jusques alors que 
par le récit que nous en avoient fait les poetes. Il semble avoir peint avec plus de nobles-
se et de magnificence, que la chose mesme n'en avoit aux siècles passés, les fameuses 
guerres que la Fortune tonte puissante des héros a finies en les faisant triompher des 
testes couronnées, et les autres grands et illustres événemens qu'elle a causez dans le 
monde »12. 

M a anche se nella vita bel lor iana di Anniba le Giulio n o n viene menz iona ­
to nel contesto del l 'e lenco degli altri artisti, lui v iene pe rò lodato ­ e in ques to 
contesto è mol to significativo vedere perché nel episodio raccontato dal Bellori il 
Carracci 'assolve ' Giulio Romano: d i f ron te al suo affresco della Vittoria di 
Costantino nel Vaticano (fig. l), Anniba le si en tus iasma tan to che comincia a 

1. Giulio Romano, Vittoria di Costantino, Vaticano, Sala di Costantino. 
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recitare i p r imi versi della Gerusalemme liberata del Tasso « Can to l ' a rmi pietose, 
e'1 capi tano», e «fece vedere che la p i t tu ra aveva il suo p o e m a e l 'eroe»1 3 . 
D u n q u e , l 'Annibale di Bellori, come il Dufresnoy, s t ima il P ippi come u n pi t tore 
capace di fare u n a «poesie peinte» des «fameuses guerres cjue la Fortune tonte puis-
sante des héros afinies en lesfaisant triompher des testes couronnées». 

C o m e det to p r ima , s a p p i a m o bene che ques te relazioni n o n sono casuali. Il 
Félibien nella sua vita del Duf re snoy ci racconta come il p i t tore­poeta avesse 
letto il suo p o e m a ai p iù abili pit tori nei luoghi d o v e passava d u r a n t e il suo sog­
giorno in Italia, m a che avesse anche consul ta to ancora «plusieurs personnes sga-
vantes dans les belles lettres»". E che il Bellori fosse s tato davve ro f ra d i loro, è 
confermato da u n a sua lettera del se t tembre 1670, indir izzata a l l 'abbé Nicaise nel 
qua le il let terato r o m a n o si e sp r ime a propos i to del p o e m a del Dufresnoy, pub ­
blicata d u e anni pr ima: «Alphonsus de Fresnoy poema 'De arte graphica', ad Horatii 
Poetices imitationem, Romae cepit [...]; cum vero mihi conjunctissimus esset, quos quo-
tidiè versus faceret, mecum conferebat. Absolvit Parisiis, et multa in eodem poemate legi 
venuste dieta, atque ad artis leges valde proficua »15. 

Confe rma e nello stesso m o m e n t o va oltre, d u n q u e , l ' i n formaz ione forni ta 
da Félibien, p rec i sando addi r i t tu ra che i d u e teorici avessero discusso ogni gior­
n o sul p o e m a del Dufresnoy. Abb iamo già visto le relazioni tra le loro teorie, e 
così, la lode del Bellori che ci fossero «ad artis leges proficua» nel p o e m a del 
Dufresnoy, a p r i m a vista n o n sembra sorprendente . Però, di quale na tu r a sono 
esa t tamente queste «leggi mol to utili pe r l 'ar te», tanto apprezza te da l Bellori? E 
v e n g o n o apprezza te d a lui sol tanto perché sono ident iche ai suoi p rop r i princi­
pi? Propr io i d u e termini d i «an t ico» e « n a t u r a » e la loro relazione nei concetti 
d i D u f r e s n o y e Bellori, come det to a p r i m a vista a p p a r e n t e m e n t e così simili, si 
r ivelano come pietre di p a r a g o n e per rendere evident i anche le d i f fe renze che 
d i s t inguono il loro pensiero. 

Già il contesto e il m o d o nei qual i i d u e termini v e n g o n o usat i dai d u e sono 
diversi: pe r Bellori « antico » e « na tu r a » sono d u e poli del confli t to f ra manier is ­
m o e na tu ra l i smo ­ lo s g u a r d o esc lus ivamente diret to sulle cose della na tu r a (e 
come esempio Bellori menz iona Caravaggio e il Bamboccio '6) fa sì che l 'artista, 
invece di sgombra re e svelare l ' Idea die t ro le cose visibili, copi sol tanto l ' im­
pron ta dis torta e imperfe t ta della bellezza ideale nelle cose material i e p r o d u c a 
sol tanto u n a « imi taz ione delle cose vili»17, perché n o n c'è « n é invenz ione n é 
decoro né d i segno né scienza a lcuna della pi t tura» 1 8 ; l ' o r ien tamento esclusivo 
all 'antico e agli « altri eccellentissimi maest r i »19 invece por ta con sé il pericolo di 
a l lontanarsi t r o p p o dalla na tu r a e di eccedere nella bel lezza perché le scul ture 
ant iche ci p r e s e n t a n o u n a n a t u r a già e m e n d a t a e p u r g a t a dal le de fo rmaz ion i : 
«quas i l 'eccesso della bellezza tolga la s imil i tudine»2 0 , scrive Bellori, c i t ando il 
Castelvetro. Ma l 'Idea è sempre i m m a n e n t e in entrambi : distorta e falsificata nella 
na tura la quale, però, garantisce il «verosimile delle cose»21, la loro verità22; pur i ­
ficata e corretta nel l 'ant ico d o v e sta, tut tavia, in aggua to il pericolo di al lonta­
narsi t roppo dal le cose natural i . Ques ta i m m a n e n z a del l ' Idea nella na tu r a e 
nel l 'ant ico r e n d e infine possibile supera re gli an tagon i smi e collegare i due , 
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2. Annibale Carracci, Ercole che porta il globo, Roma, Palazzo Farnese, Camerino. 

t r o v a n d o u n a sintesi f ra la molteplici tà dei f enomen i natura l i e l ' Idea che sta die­
tro di essi, u n a sintesi che por ta inf ine ad u n a rappresen taz ione na tu ra le d i feno­
m e n i perfett i . 

Viene at tr ibuito a d Annibale Carracci il mer i to di essere g iunto per p r imo a 
questa sintesi: «Il suo propr io stile f u l 'unire insieme l ' idea e la natura» 2 3 , scrive 
il Bellori ed esulta davant i al Ercole di Annibale nel Palazzo Farnese (fig. 2) che con 
esso lui avrebbe «in questa f igura conseguito quan to si p u ò dal l 'ar te e dalla na tu­
ra»24 , mesco lando lo s tudio dell 'antico (fig. 3) e di u n model lo sul v ivo (fig. 4). 

Il Dufresnoy, invece, come ha già sottolineato Giovanni Previtali, «fa benis­
s imo a meno» 2 5 della sovrastrut tura metafisica belloriana con la sua teoria 
dell 'Idea: nel suo concetto «na tu ra» e «ant ico» f u n g o n o come d u e poli nel tenta­
tivo di stabilire delle regole che siano tanto favorevoli per l 'arte che essa diventa, 
come scrive il Dufresnoy, «fortifié par la connoissance des choses»16. Il p roblema 
consiste qui ne l l ' abbondanza e nella ricchezza dei modell i forniti dalla natura, m a 
anche nella sua sfrenatezza e nella sua mancanza di regole ­ e ques t 'u l t imo non si 
riferisce soltanto alla na tura intesa come m o n d o visibile e, dunque , na tura esterio­
re, m a anche alla disposizione na tura le dell 'artista, la sua na tura interiore, sua 
«facultas indolis», suo «ingenium» ovvero il suo «Genius»27. Senza regole il «Genius» 
è sfrenato (« luxurians »), p ieno di u n «furor »28, è u n « vigor potens »29 che erra per u n 
m o n d o dove «errorum est plurima sylva»30. Avido di poter cominciare a creare, l 'ar­
tista rischia di perdersi nella molteplicità e varietà delle cose visibili e, dunque , ris­
chia di cadere nelle t rappole di errori tanto numerosi . Gli mancano ancora l 'orien­
tamento e le regole; per arrivarci, deve s tudiare ugua lmen te «la Nature cette sca­
vante maitresse [...] aussi bien que ces chefs­d'ozuvres de l'Antiquité, les premiers 
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3. Atlas Farnese, Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 

exemplaires de l'art. Et c'est par ce moyen que l'esprit et la disposition naturelle se culti-
vent, et que la science perfectionne le Genie, et modère cettefureur de veine qui ne se retient 
dans aucunes bornes, et qui porte bien souvent dans des extrémitezfàcheuses»31. 

C o m e già osservato pr ima, la «disposition naturelle» («facultas indolis») qu i 
è s inonimo di «Genie» («Genium»), men t re «l'esprit» («mens») è la facoltà per 
prat icare la «science» («scientia»). D u n q u e , a t t raverso lo s tud io della na tu r a e 
dell 'ant ico le d u e facoltà dell 'artista, sia il suo «esprit», sia il s u o «Genie», si col­
t ivano ugulamente 3 2 , m a infine è «l'esprit» che per fez iona il «Genie». C o m e 
ques to pe r f ez ionamen to funz ion i in part icolare v iene esplicitato dal Duf re snoy 
d u e volte: all ' inizio e alla fine del suo poema . D u n q u e , ques to processo menta le 
dello sv i luppo del «Génie» f u n g e sia da ingresso che da uscita delle alessandri­
ne e viene d u n q u e messo in risalto. Duf re snoy esige che «l'art fortifié par la 
connoissance des choses, passe en nature peu a peu, et comme par degrez, et qu'en suite 
il devienne un pur Génie, capable de bien choisir le vray, et de sqavoir faire le discerne-
ment du beau naturel d'avec le bas et le mesquin, et que le Génie par l'exercise et par l'ha-
bitude s'acquière parfaitement toutes les règles et tous les secrets de l'art»33. 

D u n q u e , il p r i m o passo verso la fo rmaz ione del Genio è la conoscenza 
delle cose, l 'esperienza, operaz ione effet tuata a t t raverso la facoltà dell'« esprit » e 
della «science» e fat ta davan t i alla na tu ra e all 'antico. Lo scopo n o n consiste nel 
raccogliere nozioni qualsiasi, m a ne l l ' imparare a «sgavoir connoistre ce que la 
Nature a fait de plus beau et de plus convenable à cet art»M. M a questo, secondo il 
Dufresnoy, n o n si a p p r e n d e dalla na tu r a stessa: anzi, il teorico in m o d o fe rven te 
sconsiglia d i s tud iare t r o p p o pres to la natura3 5 , p r i m a che l 'art ista abbia capito i 
pr incipi della bellezza a t t raverso «les statues antiques, qui sont la règie de la 
beauté»36. S tud i ando «antiqua numismatica, gemmae, vasa, typi, statuae, caelataque 
mormora signis»37 lui i m p a r a «le goust et la manière des Anciens, sans laquelle tout 
n'est qu'une barbarie aveugle et téméraire, qui néglige ce qui est de plus beau»36. 
Soltanto d o p o ques ta lezione « l'esprit » è in g rado di scegliere dal la na tu r a « ce qui 
est de plus beau, comme l'arbitre souverain de son art, et par le progrès qu'il y aura fait, 
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il en sgache réparer les défauts»3*. 
Poiché «l'esprit» opera sempre 
di nuovo questo « beau choix »4°, 

^timQ anche il Genio viene fortificato 
perché si abitua alle regole 
seguite dall'« esprit » e impara 
attraverso queste a disciplinar­
si e a dirigere le sue forze 
concentrate verso sentieri più 
moderati, invece di disperderle 
in modo sfrenato. Dunque, 
«l'esprit et la disposition naturelle 
se cultivent, et [...] la science per-
fectionne le Genie, et modère cette 
fureur»41; in questo modo «la 
Nature [...] augmente la force du 
Genie, et c'est d'elle que l'art tire 
sa plus grande perfection - par le 
moyen de l'experience»41, come si 
affretta a precisare subito. 

Perché anche se Dufres­
noy sottolinea sempre che la 
natura è la «summa magistra»43 

che non si deve mai perdere di 
vista44, il nemico più grande 
per lui è un'imitazione schiava 
della natura senza «esprit», 
«science», «connoissance» e 

senza regole: non solo non menziona mai la natura senza subito ricordare le 
regole dell'antico, ma dice esplicitamente che «modo servili haud sufficit ipsam 
Naturam exprimere ad vivum», dunque, che «il n'est pas assez d'imiter de point en 
point d'une manière basse tonte sorte de Nature»45. 

Non a caso quello che dice poi a proposito dei tinti per luci e ombre nel 
capitolo sul colore si legge come una stroncatura del Caravaggio e della sua 
scuola naturalista: proibisce di fare un salto troppo brusco dal chiaro nell'os­
curo e viceversa, ma viene imposto di fare un passaggio comune ed impercet­
tibile dei chiari nelle ombre e delle ombre nei chiari. Subito dopo viene aggiun­
to che su questi principi si deve trattare anche tutto un gruppo di figure, «ben­
ché composto di molte parti, come si sarebbe di una sola testa, quantunque i 
gruppi fossero due o tre [...] quando la composizione lo richieda, ma avvertasi 
che siano distaccati gl'uni dagl'altri»46 ­ un precetto non osservato in alcuni 
gruppi dipinti dal Caravaggio, come ad esempio nelle sue Opere della 
Misericordia nella chiesa del Monte della Misericordia a Napoli del 1607 (fig. 5), 
dove risulta difficile attribuire alcuni membri con certezza ai personaggi rela­
tivi, come ad esempio la gamba nel centro del dipinto. 

5. Michelangelo Merisi detto Caravaggio, 
Le sette opere della misericordia, 
Napoli, chiesa del Monte della Misericordia. 
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Si pot rebbe r iassumere che tut ta la teoria del Duf re snoy sta sotto il segno 
della riconciliazione dei d u e e lement i natural i , la cui separaz ione v iene com ­
pensa t a a t t raverso le ent i tà « in te l le t tua l i» e c o m p l e m e n t a r i de l l ' an t ico e 
dell '« esprit»: la na tu ra interiore, la «disposition naturelle» ovvero «Genie» in se è 
so lamente vigoroso, m a sfrenato; la na tu r a esteriore invece in se stessa è ricca, 
m a difet tuosa; f u n g o n o da media tor i l 'antico e «l'esprit» perché ques t ' u l t imo 
riconosce nell 'antico la bellezza purif icata e aumen ta t a della na tu r a e impa ra così 
di scegliere gli e lement i p iù belli. Però, senza la prassi anche ques ta abilità teori­
ca è sterile47, visto anche che il Genio impa ra solo a t t raverso l ' az ione cont inua di 
disciplinarsi . 

Se conf ron t iamo adesso le nozioni di « n a t u r a » e «ant ico» nei s is temi di 
Bellori e di Duf re snoy v e d i a m o subi to che essi possono essere descritti a t t raver­
so la meta fo ra di u n asse, u n a cerniera, in torno alla quale ruo tano d u e lati diver­
si dello stesso sistema, che per en t rambi teorici è basa to sul concetto di riconci­
l iazione e controllo. 

Da Bellori na tu ra e antico f u n g o n o d a esponent i dell ' Idea, che deve essere 
r iconosciuta nell 'ant ico per essere poi applicata alla na tu ra per per fez ionar la 
nell 'arte: così, il conflitto f ra mater ia e Idea viene risolto. Però, come ques to pro­
cesso possa t radurs i in prassi n o n viene specificato dal Bellori il qua le n o n dà 
regole concrete per realizzare il suo concetto. 

Il Duf re snoy invece n o n si interessa alla dot t r ina metafisica del l ' Idea, m a si 
concentra p iu t tos to sulle modal i tà concrete del l ' in terazione f ra na tu r a e antico. 
Il Dufresnoy, d u n q u e , opera u n a r icostruzione (quasi psicologica) dei processi 
interiori per sv i luppare delle regole come domina re e fortificare il Genio attra­
verso lo s tud io del l 'ant ico e della na tu ra ­ ed e rano forse addi r i t tu ra ques te rego­
le concrete che il Bellori lodava nel suo passo « ad artis leges valde proficua ». Forse, 
lui vedeva il p o e m a del Duf re snoy come u n a precisazione complemen ta re della 
sua dot t r ina dell ' Idea: d o v e lui costruiva u n a teoria metafisica del bello, il 
Duf re snoy tentava di d e d u r n e regole concrete e fondate , r i cos t ruendo i processi 
menta l i attivi nell 'art ista. 

Che il Duf resnoy stesso sembrasse anche di aver osservato persona lmente 
le sue regole (che spesso erano, come ci in fo rma anche il Félibien48, dedot te dalla 
prassi del lavoro quot id iano) risulta dai quadr i del pit tore­poeta: ad esempio n o n 
limita i model l i da s tudiare solo alle opere antiche, m a consiglia d i orientarsi alle 
«belles choses antiques et modernes»*9. E nel suo dipinto La Morte di Lucrezia a Kassel50 

(fig. 6) segue propr io questa indicazione se include nella composiz ione la famosa 
scultura della Santa Cecilia d i Stefano M a d e r n o (fig. 8), ada t ta in ques to contesto 
per rappresentare la f igura della protagonis ta esanime, men t re la scul tura della 
Giunone sulla dest ra si ispira nel po r t amen to ed a t teggiamento come nei vestiti e 
nel loro drappeggio for temente alla statua antica della cosiddetta « Muse Calliope», 
oggi conservata nella Sala delle M u s e dei Muse i Vaticani (fig. 7)51. Nello stesso 
momento , Duf resnoy segue così u n altro suo precetto, perché sconsiglia ai pitto­
ri di seguire t roppo fede lmente il model lo della scultura. Nel c o m m e n t o al De arte 
graphica, scritto da Roger d e Piles sulla base degli a p p u n t i del Duf resnoy stesso, 
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ì-

6. Charles -Alphonse Dufresnoy, La Morte di Lucrezia, Kassel, Gemàldegaler ie Alte Meister. 

viene spiegato che al t r imenti le f igure d ipinte «sentiroient trop la statue, et parois-
troient sans mouvement»52, il che si accorda bene con la rappresentaz ione di u n a 
f igura senza vita come la Lucrezia esanime. Anche il suo amico stretto ed insepa­
rabile Pierre Migna rd osservava ques to precet to quando , nel suo q u a d r o della 
Morte di Cleopatra (Inghilterra, collezione privata, fig. 9) si ispirava ugua lmen te alla 
scul tura del M a d e r n o per d ip ingere u n a d o n n a esanime5 3 , f o rnendo nello stesso 

7. Muse Calliope, Vaticano, 
Muse i Vaticani, Sala del le Muse . 

8. Stefano Maderno, Santa Cecilia, 
Roma. Basilica di S. Cecilia in Trastevere. 
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9. Pierre Mignard, Morte di Cleopatra, Gran Bretagna, collezione privata. 

m o m e n t o u n esempio a Gerard de Lairesse, il quale - nella sua versione del sog­
getto, for temente ispirato da l q u a d r o del Migna rd (Toronto, Ar t Gallery of 
Ontario, fig. IO)54 ­ faceva ricorso a sua volta alla scultura famosa . 

Quas i come u n d ip in to p rogrammat ico appa re infine il suo mister ioso 
ritratto di Darms tad t (fig. Ila) d o v e t roviamo, come lo h a già mos t ra to il 
Laveissière, gli e lementi maggior i del De arte graphica. Vediamo u n poeta­pi t tore 
(nella sua d o p p i a professione riconoscibile grazie al por ta mat i te e alla penna ) 
sedu to in u n a scenografia ideale, la quale presenta tracce evident i dell 'antico: u n 
sarcofago, u n f r a m m e n t o di trava­
tura, u n t empio popola to d a a lcune 1 0 G é r a r d d e L a i r e s s e , Morte di Cleopatra, 
f igure e sullo s fondo u n p a n o r a m a Toronto, Art Gallery of Ontario, 
d i u n paesaggio classico con u n a i— 
p i r a m i d e . Die t ro il f r a m m e n t o 
archi te t tonico si v e d e u n a vi te 
(fig. llb), interpretata dal Laveissière 
sia come u n segno del t e m p o che 
passa, della na tura che conquista 
l 'opera del u o m o o sia come la vita 
r inascente sulle cose morte55 . 

M a s icuramente è anche u n 
forte r ichiamo alla famosa «grappe 
de raisin», il « grappolo d ' uva» , con 

V. 
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I l a e b. Char les A lphonse 
Duf r e snoy (?), Ritratto du un pittore-
poeta, Darmstadt , Hess isches 
L a n d e s m u s e u m , e par t ico la re . 

il quale il Dufresnoy, r iferendosi al l 'esempio del Tiziano56, spiega la d is t r ibuzione 
dei chiari e degli oscuri (fig. 12): « come a p p u n t o in u n g rappo lo d ' u v a si osser­
va, poiché molt i grani , che sono le par t i di esso, t rovano nel chiaro, molt i 
ne l l 'ombra , ed altri nella m e z z a tinta, perché nelle par t i fuggen t i situati r iman­
gono» 5 7 . 

D u n q u e , anche le cose della na tu r a rappresen ta te nella tela d i D a r m s t a d t 
v e n g o n o usa te per i l lustrare teorie estetiche, come tut ta la na tu ra nel d ip in to 
a p p a r e controllata, r igorosamente stil izzata come impos ta nel p o e m a del 
Dufresnoy. Anche a ques to propos i to il Duf re snoy si d i s t ingue dall 'estetica del 
Bellori: infatti , pe r il teorico r o m a n o il nemico pr incipale era il man ie r i smo che 
p roduceva solo « larve in vece di f igure» e « n o n figliuole, m a bas ta rde della 
na tu ra» 5 8 perché « a b b a n d o n a n d o lo s tud io della na tura , v iz iarono l 'ar te con la 
maniera , o vog l i amo dire fantast ica idea » m. Propr io per ques to il Bellori, a diffe­
renza del Dufresnoy, era capace di apprezzare il r i torno radicale del Caravaggio 
alla natura6 0 . Per il pi t tore­poeta invece il nemico fondamen ta l e è, come visto, 
u n a na tu ra senza «esprit», «science», «connoissance» e senza regole perché nel 
suo stato pr imi t ivo r imane caotica, s f renata e sterile. 

Però, sebbene il D u f r e s n o y sottolinea s empre l ' impor tanza delle regole, è 
tu t tavia d a sottol ineare il fat to che nel suo De arte graphica insiste nello stesso 
t e m p o anche su u n certo p r i m a t o del Genio sulle regole, perché, come precisa 
subi to il secondo precetto, n o n ci sono delle regole precise pe r tutto61, e lo scopo 
fondamen ta l e delle regole è solo di a iutare il Genio, m a n o n d e v o n o ma i soffo­
carlo62, visto anche che contro le resistenze del Genio n o n si pos sono ma i 
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eseguire opere perfet te: d u n q u e , in u n certo ambi to il 
Genio è del tu t to libero dalle regole. 

C o n ques to siamo, infine, sulle tracce della fonte 
dalla quale Duf re snoy si ispirava: sia a p ropos i to del 
Bellori sia a propos i to del D u f r e s n o y è già s tato de t to 
varie volte che a m b e d u e n o n h a n n o sv i luppa to le loro 
teorie a u t o n o m a m e n t e ; m a men t r e la der ivaz ione dei 
concetti belloriani è stata rintracciata in m o d o preciso 
nei model l i forniti da teorici come Giovanni Battista 
Agucchi e Franciscus Junius6 3 , il D u f r e s n o y anche a 
ques to propos i to è s empre stato t ra t ta to p u r a m e n t e in 
m o d o superficiale, come se lui avesse sol tanto p reso da 
Agucchi e Junius gli stessi pensier i come il Bellori e ne 
avesse fat to u n a vers ione r imata dell 'estetica belloria­
na . Certo, il significato part icolare da to a l l ' esempio dei 
model l i antichi per la fo rmaz ione dell 'art ista, già sotto­
l ineato d a Agucchi , Junius e Bellori, si t rova (come 
visto) anche in Dufresnoy. Ed anche altri pensier i 
espressi nel t ra t ta to del Jun ius De pictura veterum si tro­
v a n o sia nel Bellori, sia nel Duf resnoy : bas ta pensa re al 

concetto del Ut pictura poesis, accolto sia da l teorico romano , sia dal pi t tore­poeta 
parigino, o p p u r e alla riflessione sul r appo r to f ra arte e na tura , r ipresa d a en t r am­
bi. Ma men t r e il Bellori p r e n d e quest i pensier i come p u n t o di pa r t enza per la cos­
t ruz ione del s u o concetto metaf is ico del l ' Idea, p repa ra to da u n simile s is tema 
neopla tonico riscontrabile da Junius64 , il Duf re snoy n o n si interessa per quest i 
pensier i metafisici: decide invece di en t rare mol to di p iù nei discorsi d i Jun ius a 
propos i to del l 'obbl igo dell 'ar t is ta d i istruirsi, l eggendo le storie ant iche e d iven­
t a n d o così u n «pictor sapiens»65, r i gua rdo alla «venustas» ovvero «grazia» 
nel l 'opera d'arte6 6 , m a sopra t tu t to a p ropos i to della na tu r a del l ' i spi razione e del 
Genio. Avendo letto il libro del teorico «heidelbergensis», pubbl ica to nel 1637, 
p ropr io negli anni cruciali dello sv i luppo del suo pens ie ro (il D u f r e s n o y nella 
dedica al Colbert, scritta in torno al 1667, da ta la riflessione come «ante annos duos 
et triginta», il che sarebbe a par t i re dal 163567), lui sembra essere r imas to part ico­
la rmente colpito dal discorso fat to dal Junius a p ropos i to della na tu r a e della 
libertà del Genio. C o m e p iù tardi il pi t tore­poeta francese, anche il Jun ius defi­
nisce il Genio come u n «naturae semina» e il s u o vigore come u n «coeco quodam 
avidae mentis impetu»m, d u n q u e come germi na tura l i e u n impu l so cieco del lo 
spiri to avido. A n c h e lui vuole l imitare le regole a «poch i m a efficaci precetti»6 9 , 
che sono d a stabilire a t t raverso model l i perfetti70 , i qual i n o n si t rovano sempli­
cemente nella na tura , t roppo vasta e t roppo poco perfetta7 1 , m a nelle opere degli 
antenat i artistici72 davan t i ai qual i si deve impara re ad iscriversi nelle m e n t e 
«consideratione perfectissimi exemplaris ideam animo»73. Ques to o r i en tamen to è 
impor tan te in q u a n t o il Junius, c i tando Cicerone, sost iene che q u a n d o u n meto­
d o ed il sos tegno di u n i n segnamen to si a g g i u n g o n o a d u n a na tu ra privi legiata 

lìtiii.-iitit attt.i K. tvttut i'rfi/tt 

(ìi..; 

« f l b 

12. Da Roger de Piles, 
Cours de peìnture par 
principes, Paris, 1708: 
«Démonstration d'unite 
d'objet». 



L'idéal classique 

e bril lante, d i solito qualcosa di eccezionale e d i unico si manifesta7 4 . Ma mal ­
g r a d o l ' impor tanza di ques te regole, il Jun ius sottolinea l ' impor tanza di lasciare 
il Genio libero perché i precett i n o n poss iedono u n a tale forza che bas ta seguirli 
pe r eseguire delle opere lodevoli7 5 ­ anzi, come sottolinea il Junius, c i tando di 
n u o v o Cicerone, la na tu r a senza in segnamen to è stata p iù spesso efficace che 
l ' i n segnamento senza la na tura 7 6 ; e s empre c i tando Cicerone il Junius conclude: 
« Sic a summis hominibus eruditissmisque accepimus, caeterarum rerum studia et doc­
trina, et praeceptis, et arte constare; Poetarti natura ipsa valere, et mentis viribus excita­
ri, et quasi divino quodam spiritu afflari»77. 

Il Dufresnoy non copia semplicemente queste idee, m a le sintetizza e le riela­
bora, come si p u ò anche vedere dal fatto che lui r iduce le cinque parti della pittura, 
elencate dal Junius come «Inventane», «Proportione», «Color», «Motus» e «Col­
locano sive totius Operis Dispositio», s i s temandole sotto i tre concetti «Inventione» 
(= Inventione/Dispositio), «Dessin» (= Proportione/Motus) e «Color» (= Color)76. M a 
approfond i sce anche alcuni concetti, sol tanto rasentat i dal Junius, come ad esem­
pio l 'analisi del processo pedagogico a t t raverso il quale l 'artista deve essere edu ­
cato: r i to rnando alle fonti or iginarie citate dal Junius, e par t ico larmente a 
Quinti l iano7 9 , il Duf re snoy si presta lì n o n solo ad alcune nozioni (come ad esem­
pio l ' equaz ione «natura» u g u a l e a «doti naturali» u g u a l e a «ingenium»), m a trae 
anche ispirazione per la r icostruzione dello sv i luppo che si crea nella men te 
u m a n a d u r a n t e la fo rmaz ione dell 'artista8 0 . C o m e il Quint i l iano, come pe r esem­
p io inf ine anche lui si occupa della ques t ione f ino a quale p u n t o alcune abilità, 
p u r d ipenden t i dal l ' ingegno, m a pe rò solo d a svegliare a t t raverso l 'esperienza, 
possono essere insegnate grazie a model l i scelti, vis to che per l 'acquisto concre­
to di queste esper ienze n o n ci possono essere precett i generali8 ' . D u n q u e , anche 
nella teoria del Duf re snoy la capacità di saper fare il «beau choix» de la na tu ra 
n o n si i m p a r a s e g u e n d o regole generali , m a a t t raverso lo s tud io dell 'antico. 

Raccog l iendo , s i n t e t i z z a n d o e p u n t u a l i z z a n d o in q u e s t o m o d o , il 
Duf re snoy infine n o n solo arr iva a stabilire regole classicistiche «ad artis [...] 
valde proficua », m a anche ad e laborare u n a concezione originale del Genio artis­
tico la quale a p p a r e infine poco classicista e, appun to , lo d is t ingue dagli altri teo­
rici82: forse n o n a caso ques to aspe t to quas i « roman t i co» avant la lettre della teo­
ria artistica del Duf re snoy è stato spesso t rascurato e ignora to ­ infatti, dal suo 
concetto di u n Genio, d o n o della na tu ra e sebbene poi educa to e gu ida to dalle 
regole, m a infine libero83, il d e Piles nella sua Idée du peintre parfait adope ra solo 
il pens iero che il «Genie [...] èst un présent que la Nature afait aux hommes dans le 
moment de leur naissance» e lui concede che «ilfaut donc du Génie, mais un Genie 
exerce'par les règles»*4, come agg iunge subito. 

Era il Joshua Reynolds, il quale, nel 1770 d u r a n t e il terzo dei suoi 
Discourses, sot tol ineava di n u o v o l ' aspet to della libertà del Genio, tanto cara al 
Dufresnoy, d icendo: « Could we teach taste or genius by rules, they would be no lon­
ger taste or genius. [...] there neither are, nor con be, any precise invariable rules for the 
exercise, or the acquisition, ofthesegreat qualities»"5. 

M a già Alexander Pope nella sua epistola poetica citata all ' inizio di ques to 
in tervento di n u o v o app rezzava p iù di c i n q u a n t a n n i p r ima del Reynolds 
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questa libertà (in u n passo po i spesso f ra inteso come u n a critica8 '), il poe ta ingle­
se chiedeva a proposi to del p o e m a del Dufresnoy 8 7 : 

« Yet stili howfaint by precept is expressed 
The living image in the Painter's breast? 
Thence endless streams or fair ideasflow, 
Strike in the sketch, or in the picture glow ». 

Per tanto il Pope non si d o m a n d a come mai l ' immag ine viva e fertile nel 
pet to dell 'art ista si possa t ras formare in precetti, ma, tu t to al l 'opposto, lui si chie­
d e come mai i precetti espressi dal pi t tore­poeta par ig ino p ropr io a p ropos i to 
della is tanza centrale per la creatività artistica r i m a n g a n o così pall idi e vaghi , 
visto che è p ropr io questa vis ione interiore artistica dalla quale i torrenti infiniti 
delle idee si r iversano poi negli schizzi e nei dipinti . Ma che il Pope n o n avesse 
l ' in tenzione di criticare il Dufresnoy, o p iu t tos to di por re u n a quest ione, risulta 
già dal fat to che quest i versi nella vers ione pr imordia le della sua epistola apri­
vano il suo poema 8 8 : u n a posizione, d u n q u e , poco adat ta per u n a critica, visto 
che tut to il resto del p o e m a è u n solo e unico elogio. Ques ta in terpre taz ione degli 
versi citati, n o n come u n a critica, m a come u n a d o m a n d a rivolta al p o e m a del 
Duf re snoy v iene infine anche confermata dal fa t to che Pope sembra aver trova­
to u n a r isposta solo nella vers ione defini t iva della sua epistola ­ u n a r isposta che 
concorda bene con il passo citato d a Reynolds perché p ropr io verso la f ine del 
suo p o e m a (e vorrei ch iudere con ques te parole) il poe ta inglese r i sponde alla 
sua stessa d o m a n d a . . . 

« Yet stili howfaint by precept is expressed 
The living image in the Painter's breast ? » 

. . .con versi nei qual i par la delle grazie 

« Led by some rule, that guides, but not constrains; 
Andfinished more through happiness than paini»90. 
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2. Per questo vedi AULT, New Light on Pope..., 
citato alla nota 1, Johannes DOBAI, Die Kunst­
litemtur des Klassizismus und der Romantik in 
England, 4 voi., Bern, 1,1974, p. 622ss. e Wla­
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good reason, Dufresnoy's own point of views 
shows dose kinship with that of Bellori»), m a 
vedi anche n. 50 p. 41, p. 56 (« a typical repre­
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tions de 'De arte graphica', in Jean­Claude 
BOYER (ed.), Pierre Mignard 'le Romain', (atti 
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riflessione più ampia sul contenuto. 
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dalla « Poesia » di Orazio (« Ut pictura poe­
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ticolo pubblicato nel Journal des Savants del 
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10 dicembre 1668, p. 139s., dove vengono 
messi in paragone anche le intenzioni di Ora­
zio e del Dufresnoy . Inf ine, vedi l ' ep i te to 
« Gallico Orazio Pittorico » dato varie volte 
dal Malvasia al Dufresnoy: vedi ad esempio 
in Carlo Cesare MALVASIA, Felsina pittrice, 
Bologna, (1678, p. 373), 1841,1, p. 273. Bellori 
invece mette il « Proemio delle Immagini » di 
Filostrato davanti alle sue «Vite». 
10. BELLORI, Le Vite..., 1672 (1976), p. 90s. 
11. DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 
citato alla nota 9, p. 87s. [linea 535], Per un 
altro esempio delle licenze prese dal de Piles 
durante la sua t raduzione del poema latino 
vedi PUTTFARKEN, Roger de Piles' Theory..., 
citato alla nota 7, p. 50. La libertà più clamo­
rosa, però, r iguarda, ovviamente, il passo 
(p. 42, linea 262) dove il Dufresnoy parla del 
colore, considerato da lui come solo un « com­
plementum Graphidos», t radotto dal de Piles 
come «àme et le dernier achèvetnent de la pein­
ture». Per voci critiche in r iguardo alla tra­
duz ione del de Piles vedi anche RENOUD, 
L'Art de peindre..., citato alla nota 6, p. IX («la 
version obscure et làche de M. de Pyles; car ilfaut 
convenir que cet amateur a moins fait une tra­
duction qu'un commentaire, dans lequel il nes'est 
pas toujours bien entendu lui­mème») e t 
A u g u s t e ­ H i l a r i o n comte d e KéRATRY, Le 
Guide de l'artiste et de l'amateur, contenant le 
Poème de la peinture, de Dufresnoy, Paris, 1824, 
p. 103 («Réflexions»: «De Piles, premier tra­
ducteur de Dufresnoy, et qui ne Va pas toujours 
entendu»); per una sua difesa vedi invece 
VITRY, DeC. A. Dufresnoy pictoris..., citato alla 
nota 2, p. 30s. 
12. Charles­Alphonse DUFRESNOY, The art of 
Painting, t r a d u z i o n e a cu ra di Wi l l iam 
MASON, York, 1783, p. 62. 
13. DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 
citato alla nota 9, p. 85s. [linea 522s.[. 
14. BELLORI, Le Vite..., 1672 (1976), p. 85. 
Questo episodio viene anche r iportato dal 
Carlo Cesare MALVASIA, Felsina pittrice, Bolo­
gna, (1678, p. 480), 1841, I, p. 344. 
15. André FéLIBIEN, Entretiens sur les vies et sur 
les ouvrages des plus excellens peintres anciens 
et modernes, 2 voi., Paris, 1696, II, p. 666 («Il 
avoit leu son poeme a tous les plus habiles Peintres 
des lieux où il avoit passe [...], et consulta encore 
plusìeurs personnes sgavantes dans les belles 

Lettres»), r ipetuto poi p. 667: «Bien qu'il eust 
achevéson poeme de la Peinture avant que depar­
tir d'Italie, et qu 'ili'eust communiquéà plusieurs 
scavans hommes de ce pais­là, comme je vous ay 
dit». 
16. La le t tera è pubb l i ca t a in Documents 
inédits relatifs à l'histoire des arts en France, in 
A.A.F., l, 1851­1852, p. 24­30 (27). 
17. BELLORI, Le Vite..., 1672 (1976), p. 16 (Idea). 
18. Ibidem, p. 230 (Vita del Caravaggio). 
19. Ibidem, p. 230 (Vita del Caravaggio). 
20. Ibidem, p. 23 (Idea). 
21. Ibidem, p. 19 (Idea). 
22. Ibidem, p. 14 (Idea). 
23. Ibidem, p. 22 (Idea). 
24. Ibidem, p. 90 (Vita di Annibale Carracci). 
25. Ibidem, p. 92 (Vita di Annibale Carracci). 
26. Giovanni PREVITALI, ibidem, p. LIV. 
27. DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 
citato alla nota 9, p. 6s. [linea 34]: « Sed rerum 
pollens Ars cognitione». 
28. Ibidem, p . 6 [ l inea 33] e 9 [ l inea 36] 
(« Genius »), t radotto dal de Piles ad esempio 
p. 7 e 8 come «Genie»; p. 13 [linea 64s.] 
(«facultas indolis»), p. 29 [linea 179] («inge­
nio »). 
29. Ibidem, p. 13 [linea 66]. 
30. Ibidem, p. 6 [linea 32]. 
31. Ibidem, p. 30 [linea 180]. 
32. Ibidem, p. 12 [linea 62s.]. 
33. Nella t raduzione libera e semplificanda 
del RENOUD, L'Art de peindre..., citato alla nota 
6, p. 5 («Aitisi le nature} cultivépar l'étudej Se 
fait de bien penser une douce habitude ») questa 
differenziazione fra « inens habilis » e «facul­
tas indolis » si perde. 
34. DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 
citato alla nota 9, p. 7s. [linea 34s.]. Ancora, la 
t r a d u z i o n e l ibera del RENOUD, L'Art de 
peindre..., citato alla nota 6, p. 3 (« Je veux qu'ai­
mant le vrai, forme par le savoirj II cherche la 
nature, apprenne à la bien voirj S'en nourisse, et 
la change en sa propre substance;/ Que l'art soit un 
manteau qu'il porte avec aisanceJ Que sur­tout il 
acquerre ungoùt judicieux,/ Pour choisir les objets 
que le monde offre aux yeux») pe rde alcune 
importanti s fumature del testo latino (come il 
pensiero « Ars cognitione gradatimi Naturae se 
se insinuet») meglio riportate dal de Piles. 
35. DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 
citato alla nota 9, p. 8 [linea 38s.]. 
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36. Ibidem, p. 69 [linea 427s.]. 
37. Ibidem, p. 19 [linea 100s.]. 
38. Ibidem, p. 30 [linea 185s.]. 
39. Ibidem, p . 9 [linea 39s.]. 
40. Ibidem, p . 11 [linea 50s.]. 
41. Ques to concetto si trova già dal Vasari il 
quale, nel proemio alla terza par te delle sue 
Vite, giudica gli antichi (ovviamente riferen­
dosi al l 'esempio mitico del Zeusi e del suo 
dipinto di Elena di Troia) come « cavati dalle 
maggior bellezze del vivo » : vedi Le opere di 
Giorgio Vasari, a cura di Gaetano MILANESI, 
Firenze, 1906, IV, p. 10. 
4 2 . DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 

citato alla nota 9, p. 12 [linea 64s.]. 
43. Ibidem, p. 88 [linea 539s.]. 
44. Ibidem, p . 13 e p. 29 [linea 62 e 178]. 
45. Ibidem, p . 29 e 37 [linea 178 e 224]. 
46. Ibidem, p . lOs [linea 49]. Vedi anche p. 29, 
linea 176s. (« Non ita Naturae astanti sis cuique 
revinctusl Hanc praeter nihil ut Genio studioque 
relinquas... ») e la p r ima stesura delle sue idee 
nel suo scritto Observations sur la peinture del 
1649, per questo vedi l 'edizione di Jacques 
THUILLIER, Les 'Observations sur la peinture'de 
Charles­Alphonse Du Fresnoy, i n Walter 
Friedldnder zum 90. Geburtstag, Berlin, 1965, 
p. 198­200. 
47. L'Arte della Pittura di Carlo Alfonso Du 
Fresnoy, G i u s e p p e MONTI ROISECCO (ed.), 
Roma, 1775, p, 160. 
4 8 . DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 

citato alla nota 9, p. 11 [linea 57s.]. 
49. FéLIBIEN, Entretiens sur les vies..., citato alla 
nota 15, p. 663: « C'estce quifit que dès ce temps­
là, et de mesme pendant son travail, il s'occupoit 
a faire des vers pour exprimer ses pensées»; 
p. 665: «Estant continuellement applique a son 
poeme, et mesme y travaillant pendant qu'il pei­
gnoit »; p. 668: « Vous sgavez combien il aimoit a 
parler des choses qui regardent la Peinture, quit­
tant volontiers le pinceau pour en discourir, et 
pour parler de son poeme ». 
50. THUILLIER, Les 'Observations sur la pein­
ture'..., citato alla nota 46, p. 200. 
51. Vedi J a c q u e s THUILLIER, À propos de 
Charles­Alphonse Du Fresnoy : du 'Maitre de 
Stockholm' au 'Maitre de Casse/', in Revue de 
l'Art, 111, 1996­1, p. 51­64 e LAVEISSIèRE, Les 
'tableaux d'histoires'citato alla n o t a 3, 
p . 50, n° 17. 

52. Vedi Wolfgang HELBIG, Fuhrer durch die 
òffentlichen Sammlungen klassischer Altertùmer 
in Rom, 4 voi., I: Die papstlichen Sammlungen 
im Vatikan und Lateran, Tubingen, 1963, p. 62, 
n° 80. Il bassorilievo sullo sfondo, parzial­
men te coper to da u n a d rapper ia , segue il 
famoso model lo antico del cosiddetto « Sacri­
f icio del Toro », pe r la sua r i p e r c u s s i o n e 
nell 'arte di Poussin e di Jean Lemaire vedi 
Maur iz io FAGIOLO DELL'ARCO, Jean Lemaire 
pittore 'antiquario', Roma, 1996, p. 72 e p. 95. 
5 3 . DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 

citato alla nota 9, p. 110. 
54. Per il q u a d r o d i M i g n a r d , ved i Jean­
Claude BOYER (ed.), Le peintre, le roi, le héros. 
L'Andromede de Pierre' Mignard, (ca ta logo 
della mostra, Paris, musée d u Louvre, 1989), 
Paris, 1989, p. 62, cat. 33 e Henry KEAZOR, in 
The Burlington Magazine, CXL, 1998, p. 759s. 
Una f igura simile (questa volta nella veste di 
u n u o m o in e s a n i m e ) si t rova i n f i n e ne l 
d ipinto del Dufresnoy con la Morte del Socrate 
(Firenze, Uffizi) ; pe r ques to q u a d r o ved i 
THUILLIER, Propositions pour II. citato alla 
nota 4, p. 42, THUILLIER, À propos de Charles­
Alphonse Du Fresnoy..., citato alla nota 51, 
p . 5 7 s . , G i l l e s CHOMER, S y l v a i n LAVEISSIèRE 

(ed.), Autour de Poussin, (catalogo della mos­
tra, Par is , m u s é e d u Louvre , 1994­1995), 
Paris, 1994, p. 71, cat. 17 e LAVEISSIèRE, Les 
'tableaux d'histoires'..., citato alla nota 3, p. 50, 
cat. 16. 
55. Per questo quad ro del Lairesse, databile 
intorno al 1675 / 80, vedi Alain ROY, Gerard de 
Lairesse, Paris, 1992, p. 272s., n° P. 97 e Lyckle 
de VRIES, Gerard de Lairesse­An Artist between 
Stage and Studio, Ams te rdam, 1998, p. 193 
dove (n° 82) solo il model lo della Santa Ceci­
lia viene menzionato. 
56. Sy lva in LAVEISSIèRE, Un 'alter ego' de 
Mignard : le peintre Charles­Alphonse Dufres­
noy (1611­1642), in Jean­Claude BOYER (ed.), 
Pierre Mignard..., citato alla nota 8, p. 102 e 
nella sua scheda in Intorno a Poussin..., 2000, 
II, p . 76s., n. 3. 
5 7 . DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 

citato alla nota 9, p. 52s. [linea 329]. 
58 . DUFRESNOY (ROISECCO), L'arte di pittura..., 

citato alla nota 47, p. 170 (commento). L'illus­
trazione è tratta dal trattato di Roger DE PILES, 
CoursdePeintureparPrincipes, Paris, 1708, tav. 
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di fronte a p. 382. Kristina H e r m a n n Fiore mi 
ha gent i lmente sugger i to che il g r appo lo 
d ' u v a pot rebbe essere anche u n r invio al 
s ign i f ica to del la i sp i r az ione « b a c c h i c a » 
del l ' a r t i s ta , come r intracciabi le in a lcuni 
autoritratti di artisti come Giovanni Paolo 
Lomazzo, Caravaggio oppure Joachim von 
Sandrar t (vedi Kristina HERMANN FIORE, II 
'Bacchino malato'autoritratto del Caravaggio ed 
altre figure bacchiche degli artisti in Caravaggio-
Nuove riflessioni, Quaderni di Palazzo Venezia, 
6,1989, p. 95-134). Però, a parte il fatto che il 
quadro di Darmstadt in tutti i casi non sem­
bra essere u n au tor i t ra t to (sembra essere 
piuttosto sia un ritratto di u n anonimo dalla 
m a n o de l D u f r e s n o y , sia u n r i t r a t to del 
Dufresnoy, dipinto da uno sconosciuto), in 
ques to caso u n a tale lezione n o n a p p a r e 
molto in sintonia con l 'aspetto generale sia 
de l la d o t t r i n a del D u f r e s n o y ( d o v e il 
« Genius » deve sempre essere domato dalla 
razionalità), sia del quadro (dove tutto viene 
sottoposto ad u n rigore stilizzante). Anche 
l ' i dea del Lave i s s iè re ( c o m m u n i c a z i o n e 
orale) di vedere nel grappolo d 'uva u n rin­
vio alla famosa storia, riportata dal Plinio, del 
pittore antico Zeusi e del suo quadro con u n 
ragazzo con l 'uva, dipinto con tale verosimi­
glianza da ingannare uccelli, venuti per bec­
care i chicchi, in ques to caso n o n sembra 
molto convincente, visto che il pittore del 
quadro di Darmstadt non sembra aver messo 
tut to il suo zelo ad una rappresen taz ione 
mol to natural ist ica della f rut ta : infatti, il 
Laveissière stesso (citato alla nota 56, p. 110, 
n° 33) non individua il grappolo e, dunque , 
10 descrive vagamente come una «essence 
[...] proche de la vigne». Questa fatica a rico­
noscere la frutta conferma la tendenza del 
Dufresnoy di mettere in evidenza piuttosto 
11 gioco astratto delle luci e ombre sulla loro 
superficie, e, in conseguenza, parla in favore 
della ipotesi di un rinvio alla famosa « grappe 
de raisin » del Tiziano. Per una identificazione 
del d ip in to come u n r i t ra t to del g iovane 
Dufresnoy da una mano anonima vedi Alas­
tair LAING, recensione della mostra Autour de 
Poussin, in The Burlington Magazine, CXLII, 
July 2000, p. 468­470. 
59. BELLORI, Le Vite..., 1672 (1976), p. 21 (Idea). 
60. Ibidem, p. 31 (Vita di Annibale Carracci). 

61. Ibidem,?. 229 ( Vita del Caravaggio) : « Giovò 
senza d u b b i o il C a r a v a g g i o alla p i t tu ra , 
venuto in tempo che, non essendo molto in 
uso il naturale, si f ingevano le figure di pra­
tica e d i m a n i e r a [...]. L a o n d e cos tu i , 
togliendo ogni belletto e vanità al colore, rin­
vigorì le tinte e restituì ad esse il sangue e 
l ' incarnazione, r icordando a' pittori l ' imi­
tazione ». Vedi anche la trascrizione delle 
note del Bellori, scritte nella sua copia del 
Bag l ione a p r o p o s i t o de l C a r a v a g g i o : 
« si deve dire che ha aiutato la pit tura inse­
gnando a far facilmente quel che si vede nel 
vero corpo u m a n o senza insecchire (sic) nelle 
sole regole (?) della teoria», citato da Dona­
tella Livia SPARTI, La formazione di Giovan Pie­
tro Bellori, la nascita delle Vite e una loro lettura, 
in Antichità viva (in corso di stampa), Appen­
dice 1. 
62. DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 
citato alla nota 9, p. 10­13 [linea 60s.]. 
63. Ibidem, p. 6s. [linea 32s.]. 
64. MAHON, Studies in Seicento..., citato alla 
nota 7, p. 141s. (Agucchi / Bellori); Erwin 
PANOFSKY, Idea­A Concept in Art Theory, Uni­
versity of South Carolina Press, 1968, p. 242, 
n° 21 (Junius/ Bellori); Giovanni PREVITALI in 
BELLORI, Le Vite..., 1672 (1976), p. XXXVss. 
( A g u c c h i / Bel lor i ) p . LIIs. ( A g u c c h i / 
Junius / Bellori) e le annotazioni del trattato 
suH'«Me«» dalla parte della Borea, p. 13­25 
(Junius/ Bellori) e p. 22, n° 5 (Agucchi/ Bel­
lori); CROPPER, The Ideal of Painting..., citato 
alla nota 7, p. 162ss. (Junius/ Bellori). VITRY, 
De C. A. Dufresnoy pictoris..., citato alla nota 
2, p. 32 e p. 35­38 e André FONTAINE, Les doc­
trines d'art en Trance, Paris, 1909, p. 23 hanno 
c o n s t a t a t o la r i p e r c u s s i o n e di J u n i u s su 
D u f r e s n o y e Fréart d e C h a m b r a y ; invece 
Wilhlem FRAENGER, Die Bild­Analysen des 
Roland Fréart de Chambray. Der Versuch einer 
Rationalisierung der Kunstkritik in derfranzòsi­
schen Kunstlehre des xvu. Jahrhunderts, Hei­
de lbe rg , 1917, p . 36­38 h a t e n t a t o a 
r idimensionare l ' impatto di Junius su Fréart 
de Chambray. 
65. Vedi Franciscus JUNIUS, Depictura veterum 
libri tres, Amsterdam, 1637, libro III, capitolo 
II § 3,156s. 
66. Ibidem, III, I, § 9 : « Quamvis autem picorem 
(qui debet esse Sapiens) ». 
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67. DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 
citato alla nota 9, p. 37, XVII : « Charitumque 
Venustas » e « C[h]arites et Nobilitas », genera ­
l i z z a n d o , d u n q u e , conce t t i p r e s e n t a t i d a 
Albert i a p ropos i to dei m o v i m e n t i che il pit­
tore dovrebbe sapere espr imere [vedi Leon 
Battista ALBERTI, Della pittura, Luigi MALLè 
(ed.), Firenze, 1950, lib. II, p. 90 : « Ma in cias­
c u n o m o t o t e r r à v e n u s t à e g r az i a »] e d a 
Armen in i r i gua rdo l ' un ione dei colori [vedi 
Giovanni Battista ARMENINO, De'veri precetti 
dellapittura, (Ravenna, 1587), StefanoTlCOZZl 
(ed.), Milano, 1820, p. 207 : « così si porge poi 
alle opere la grazia , la nobi l tà e la di let ta­
z ione »] . I lBel lor iusa spesso il t e rmine « gra­
z i a» , e s e m b r a , se a n c h e n o n dà ma i u n a 
definizione, d is t inguer lo dalla « v e n u s t a » se 
scr ive in Le Vite..., 1672 (1976), p. 487 : « f u 
cer tamente la venus ta c o m p a g n i a della gra­
z ia» , o p p u r e p. 556 : «la venus t à del l 'a r ie 
de l le tes te e la g r az i a e nob i l e m a n i e r a » , 
men t r e il Jun ius usa i te rmini p iu t tos to come 
s i n o n i m i (« Venustas ac gratia»), d a n d o n e , 
p e r ò , u n a d e f i n i z i o n e p i ù concre ta : v e d i 
JUNIUS, De pictura veterum..., citato alla no ta 
65, III, VI, p . 1 9 7 e p. 130 . 

68. DUFRESNOY (DE PILES), L'art de peinture..., 
citato alla nota 9, p. Ili della dedica. Vedi anche 
VITRY, De C. A. Dufresnoy pictoris..., citato alla 
nota 2, p. 18 e ALLENI, Les deux premxeres édi­
tions..., citato alla nota 8, p. 154, n° 4. Malg rado 
questo indizio, VITRY, p. 3 data la s tesura del 
p o e m a «abanno 1633 adannum 1653». 
69. JUNIUS, De pictura veterum..., c i tato alla 
nota 65,1, IV, I, p. 25; vedi anche l ' ed iz ione di 
De pictura veterum libri tres, Rot te rdam, 1694, 
Ca ther ine NATIVEL (ed.), Genève, 1996, p. 269. 
70. « paucissimis certe praeceptis » : vedi JUNIUS, 
Depictura veterum..., ci tato alla nota 65,1,1, p. 5 
e JUNIUS (NATIVEL), Depictura veterum..., citato 
alla no ta 69, p. 147. 
71. JUNIUS, De pictura veterum..., c i tato alla 
n o t a 65,1,1, § 3, p . 2 5 e JUNIUS (NATIVEL), De 

pictura veterum..., ci tato alla nota 69, p. 120. 
72. JUNIUS, De pictura veterum..., ci tato alla 
n o t a 65,1,1, p . 3; 1,1, § 5, p . 45 e JUNIUS (NATI­

VEL), De pictura veterum..., p . 146. 
73. JUNIUS, De pictura veterum..., c i tato alla 
no ta 65, 1,1, p . 4 («Pictores opera priorum») e 
JUNIUS (NATTVEL), De pictura veterum..., ci tato 
alla nota 69, p. 142. 

74. JUNIUS (NATIVEL), De pictura veterum..., 
citato alla nota 69, p. 121; u n tenore simile in 
JUNIUS, De pictura veterum..., citato alla nota 
65,1,1, p. 3 (« s! non satis habeat artifex inhaerere 
singularium naturae operum similitudini, sed 
potiùs ex diligenti speciosissimorum corporum 
inspectione perfectum aliquod exemplar animo 
inscribat »). 
75. JUNIUS (NATIVEL), De pictura veterum..., 
citato alla no ta 69, p. 272; ques ta ci tazione 
d&WArchia di Cicerone n o n a p p a r e ancora 
nella vers ione d i 1637 la quale, però , presenta 
u n a ci tazione dell 'Ars Poetica di Oraz io con 
lo stesso tenore : ved i JUNIUS, De pictura vete­
rum..., citato alla nota 65,1, IV, I, p. 26. 
76. JUNIUS, De pictura veterum..., c i tato alla 
no ta 65,1,1, p. 5s, I, IV, V, p . 35 e JUNIUS (NATI­
VEL), De pictura veterum..., citato alla nota 69, 
p . 123 e 326. 
77. JUNIUS, De pictura veterum..., c i tato alla 
nota 65,1, IV, § 1, p. 26 e (più ampio ) JUNIUS 
(NATIVEL), De pictura veterum..., c i ta to alla 
nota 69, p. 272. 
78. « A b b i a m o visto che, eccetto l 'arte, tut te 
le a l t re d i s c i p l i n e r i p o s a n o s u l l ' i n s e g n a ­
m e n t o e sui precetti , m a che il poe ta vale pe r 
la sua sola na tura , la qua le è an imata dalle 
f o r ze de l s u o s p i r i t o » ( t r a d u z i o n e m i a ) : 
citato JUNIUS (NATIVEL), De pictura veterum..., 
citato alla nota 69, p. 268, ques ta ci tazione 
n o n si t rova ancora nel l ' ed iz ione di 1637. 
79. VITRY, De C. A. Dufresnoy pictoris..., citato 
alla no t a 2, p . 37; p e r ques t i t e rmin i ved i 
JUNIUS, De pictura veterum..., citato alla nota 
65, III, I, p . 130. Per la critica del Shaf tesbury 
a q u e s t a m o d i f i c a z i o n e d a l l a p a r t e d e l 
Duf r e snoy vedi DOBAI, Die Kunstliteratur des 
Klassizismus..., citato alla nota 2,1, p. 71. 
80. Per le r ipercussioni della teoria retorica 
del Quin t i l i ano ne l l 'opera del Jun ius vedi ad 
e s e m p i o Al lan ELLENIUS, De arte pingendi­
Latin Art Literature in Seventeenth­Century 
Sweden and its International Background, U p p ­
sa l a / Stockholm, 1960, p. 73s.; per r ipercus­
s ioni nei concet t i de l Roger d e Piles ved i 
PUTTFARKEN, Roger de Piles' Theory..., ci tato 
alla nota 7, p. 59s. 
81. Vedi n o n solo l ' o p p o s i z i o n e p resa da l 
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